LO “SCHITICCHIO” PER RITORNARE AL CENTRO
di Sebastiano Lo Iacono

CON DUE/TRE DEDICHE
ad Alfonso Marchese, scrittore e giornalista,

mistrettese, che vive e lavora a Spoleto,

e a Ciccio Di Bernardo Amato, cardiologo e poeta,

anch’egli mistrettese, che vive a Pordenone
MISTRETTA – Domenica 3 Maggio 2009

 (…) … DIMENTICAVO: (…)
 Carissimo Alfonso, dimenticare è terribile: sicché ci ho pensato tutta la notte, quella dell’altra notte appena trascorsa, consumata in stato d’insonnia, e ho compilato codesta “modestina proposta per prevenire la perdita del centro”.

 La possiamo chiamare anche “modesta indicazione per il ritorno”.

Auspico che il compitino sia di tuo gradimento e dei lettori di www.mistretta.eu.
 La faccio in prosa, con titoletti a blocchetti, e non in terzine dantesche a endecasillabi rimati. Per non appesantire la digestione.
 Per solo diletto scritturale.
DOPO LA MIA PRECEDENTE E-MAIL 

 Per non dimenticare, ordunque, dopo la mia precedente e-mail semiseria, che rispondeva alla tua, ritorno sul tema del ritorno in chiave decisamente poco seria (o quasi).

 Mi è parso di capire che la tua proposta fosse indirizzata a un ritorno da promuovere in qualche modo, “nonostante le giunture scricchiolanti e la cervicale alla quinta vertebra, lato nord”.

 Bene.

 Di convegni e presentazioni c’è chi ne ha le tasche zeppe. Dicono. Di libri letti e non, ne abbiamo un elenco lungo sul comodino e sul capo. Che ci fa sentire colpevoli di avere letto poco, avendo preferito, prima di andare a nanna, “La Settimana Enigmistica”, arcidetto uno dei passatempi più sani ed economici.

ESSERE O NON ESSERE PERDUTI

 L’uso che tu fai del termine “perduti” ha doppia valenza e accezione.
 Secondo la mia personale contra-accezione (non contraccettiva) “perduto” non è chi “perduto fu”, secondo l’accezione popolare e stra-paesana, il quale da certi modelli comportamentali deviò, impersonando il “dannato” (ovvero il perduto) con stramberie, trasgressioni e stravaganze di gioventù.

 Quello che è veramente perduto è il “centro”. Intendo dire: il centro dell’essere, cioè il centro dell’essere stati giovani o giovinastri sia pure scapestrati o “scapigliati”. Per finta o per gioco.
 Dicesi, altresì, centro umano -secondo certe locuzioni locali- sia l’organo genitale per eccellenza sia l’apparato peptico-digestivo in generale. Ma questa sarà una digressione di cattivo gusto.
 Dal centro di quell’essere al centro dell’essere, mia ubicazione privilegiata, nasce e sorge, come il sole dell’avvenire, “libera, giocosa e gioconda”, la personale proposta di uno “schiticchio” d’Astarte.

Per un ritorno al centro. Per un ritorno a Itaca.
 Vengo e mi spiego.

LO SCHITICCHIO FOR EVER A CICÈ 

 Da (mi pare) due anni, il sottoscritto scrivente, assieme agli amici de “Il centro storico/Progetto Mistretta”, promuove, sotto l’alto patronato del Ministero agli Affari No-Global, uno “schiticchio” in versione gastronomico-culturale nella propria tenuta di contrada Cicè.

 La zona trovasi ad appena 3,5 chilometri dal centro storico della città nostra natale. S’imbocca la provinciale 172 per contrada Romei, provenendo dalla super-strada SS 117 Mistretta-Santo Stefano Camastra, e, ad appena 400 metri, c’è un cancello rosso porpora. Non a caso. Da lì bisogna fare una breve scarpinata, in salita, che, in linea d’aria, secondo i dati di Google Earth, non supera i 40 metri. Siccome il sentiero è obliquo la docile erta non dovrebbe superare i 50 metri. La rapida marcetta -secondo una teoria accreditata- fa venire fame. E anche sete.
 Il fondo agricolo è attraversato dal torrente San Giovanni o Lavillà. Non ho mai capito sulle mappe topografiche e catastali quale sia il nome effettivo. Se l’estate 2009 non sarà arida come la precedente si sentirà il ruscello o torrente che sia con la musica del suo scorrere nell’insenatura del terreno, il quale addiviene poi a strapiombo e, solo d’inverno, configura una vera e propria cascata.

 Tra il 10 e il 15 agosto di ogni anno, ordunque, prima che si consumi in paese (detto, altresì, villaggio dell’anima feconda) la processione thrilling del Santo Patrono, lo “schiticchio” di Cicè potrebbe riproporsi con la tua qualificata partecipazione in qualità di guest-star.

 Consorte e figli compresi. Ovviamente. Max Cannata ha mancato gli appuntamenti. Per due volte. Lucio Bartolotta era assente ingiustificato nella edizione 2008, e, quel giorno, causa impegni famigliari non troppo ameni, gli sibilavano le orecchie come quando un Boeing passa sopra casa nostra. Quel dì, sia che fosse a Pavia o a Sutera (in provincia di Caltanissetta), fu costretto a ricorrere a un otorino per colpa dell’eccessivo prurito ai timpani.

 Gliene dicemmo di tutte le nuances. Tu sai e conosci quel singolare slang mistrettese, fatto di colorante dialettale, dove il sarcastico e l’ironia impastano turpiloquio goliardico quasi garbato e vaffanculo solenni e affettuosi.
 Quel dì di agosto le signore presenti seppero audire l’inaudibile. L’assenza diventò farsa. La farsa divenne “vastasata”.
“CHI È PASSATO PRIMA DI ME, DI ME HA LASCIATO ORMA” (R. Carrieri)
 Da quando mi occupo della mia campagna di Cicè, poco meno di un ettaro di terra grassa e scoscesa (eredità paterna, adorata e glorificata, fino all’ultimo terreno respiro, dal mio grande padre, detto don “Peppino il Cavaliere”, della famiglia De’ Tredici) l’evento dello “schiticchio” è destinato a diventare epos, epopea, mito, ritorno al centro: tra ardori di braciole, afrori di costate, salsiccia suina (senza pericoli di influenze virali di tipo A messicane), provole al forno, ricotta salata arrostita e ortaggi biologici del mio orto personale. L’orto è annaffiato con acqua minerale al “biondo Iddio”, proveniente da una sorgente naturale che tutti invidiano. Dovrei imbottigliare il prezioso liquido con etichette d’autore, come ho fatto, ma solo a livello familiare, con i fiaschi di olio extra-vergine di oliva dei Nebrodi.
PROTAGONISTI E PRIME DONNE

 Il congresso conviviale, dunque, si è fatto altresì rito, spettacolo, performance artistico-poetica …
 Filippo Giordano ha letto liriche memorabili. Ci siamo così albicoccolati a Cicè, con le albicocche di Cicè. Enzo Romano, grande affabulatore di lingua maestra, maestro di linguaggio “materomico nostro”, ci incantati con “cunti” e favole di ogni tempo e dell’oltre-tempo.

 Il sottoscritto ha recitato monologhi teologico-matematici, con audaci transiti verso la fisica quantistica. Enzo Salanitro ha esposto tele e quadri. Mariano Bascì, architetto, ci ha intrattenuti con le sue monomaniache ricerche di ritrovamenti archeologico-cartolinistici, nonché sul mistero della scomparsa dell’antica canna fumaria della remota centrale elettrica mistrettese, reperto degli Anni Venti del primo Novecento non ancora catalogato e rinvenuto.

 Se dimentico qualcuno, chiedo remissione.
 Non posso trascurare di segnalare che il meeting si è concluso a “frisca e pirita”, nonché con un gioco pirotecnico a cura dello scribente sottoscritto. L’ultima “mascunata” -questo sia detto per la cronaca, a onore della tua nobile professione di cronista- fu un fiasco a metà: le polveri erano umide. Ma l’altra metà del fiasco fu un mezzo successo …
“COME SE PIOVESSE”

 Quanto alle bevande, rammento che a Cicè si consumano (in esclusiva, a carico degli ospiti) champagne francesi elitari.

 Enzo Salanitro, pittore, ha implorato, però, secondo il suo singolare palato di squisito bevitore, discepolo -in questo senso- di Mario e Aldo De Caro, “vino e birra”.

 “Come se piovesse”, ha detto.
 Parole testuali. Parole oramai divenute proverbio, motto, sentenza, obbligo, aforisma.

Questo, ordunque, è un invito. Una convocazione. Una chiamata alle armi. Ufficiale.
 Perché -chiederai- ti scrivo queste cose? Per diletto. Per scrivere. Per invitarti, con singolar tenzone scritturale, al ritorno. 

“SIGNORI, SI MANGIA: IL PAESAGGIO” 

 Un’altra cosa che magnificat l’evento-schiticchio di agosto a Cicè è il paesaggio.

“A Cicè, ovvero qui -ha isclamato Nino Testagrossa, presidente dell’associazione di cui sopra citata- si mangia il paesaggio”.

 Anche queste parole testuali, divenute anch’esse proverbio, motto, sentenza, verità poetica, aforisma.
 Nino, detto l’Arcilungo, che di poesia la sa corta, ha osservato il panorama, ha inspirato e poi espirato due volte: e, indi, ha isclamato l’esclamazione di cui sopra.

 A Cicè il “paesaggio si mangia”. Non si vive, difatti, di solo pane o di bevande copiose e piovose.

 “Qui -ha notificato Nino- c’è tutto; tutto si scruta: la montagna, il fiume (l’antico corso d’acqua Romei, ora torrente), il mar Tirreno, le isole Eolie e il vulcano Stromboli”.

 Quindi, l’amenitas del paesaggio ricrea e sazia.

Ergo: il paesaggio si mangia. Il paesaggio “arricria”. 

 “Arricriàrisi” di paesaggio.
 Non so se mi spiego. Non so come meglio spiegare la locuzione. Sicilianitudine e mistrettosità tue non ti impediranno di capire il significato dell’asserzione. Per chi siciliano non è ci vorrebbero altre articolazioni verbali per rendere la cosa intellegibile. Lasciamo stare. Ci rinuncio.
 Per questi motivi di cui sopra, come ti dicevo nella mia e-mail precedente, quel mio pezzo Ritorno a Itaca non lo capì nessuno.

LA NEVE, I COLORI E LE CONSORTI
 Ad ogni modo, quest’anno, a causa di due enormi nevicate di febbraio, le fave sono andate a male. I danni sono stati enormi. Ma il paesaggio è stato un sortilegio. Sicché le fotografie della neve, quelle “sulla neve come principio come addio come sempre”, su cui il poeta e medico del cuore (intendo dire: non solo cardiologo) Francesco Di Bernardo Amato ha scritto, pubblicate in questo sito, confermano l’incantamento del paesaggio che si fa mangiare …
 Il raccolto dell’olio e delle olive è stato ottimo e abbondante. E non c’è paesaggio siciliano senza uliveti secolari.

 Le piante di amarene e i ciliegi, poi, in questi giorni, sono già una lussuria dello sguardo. Per una poetica dello sguardo sono stupendi anche i fiori di melograno. Che prima non conoscevo e ora ho imparato a distinguere.

 Ci sono altresì il “fiore giallo e materno del cavulazzu” e quello magenta del cardo e del ciclamino. I fiori di pesco, poi, sono un capolavoro di Mirò. Troverai i girasoli di Van Gogh, il mio fiore preferito, e le mimose di Monet, ma che ad agosto saranno sfiorite. C’è anche il calicanto, il fiore che fiorisce con la neve.
  Ci sono la nepitella, l’agave, l’origano, l’alloro, la salvia, il pungitopo, il rosmarino, la ginestra e la lavanda.
 Ci sarà la luna. E, forse, pur’anche l’arcobaleno doppio.
 Se ci sarà il rendez-vous di agosto troverai pomodori, cetrioli, zucche, zucchine e zuccone biologiche. Salvo sorprese meteo-climatiche. I colori vanno dal rosso all’arancione, dal verde del fagiolo a quello grigio-argenteo dell’ulivo.
 Non mancherà la pasta vermiglia, con il sugo rosso carminio, altrimenti detta “pasta cu sucu ra vinnigna”.
 Non è un delitto parlare anche di “paesaggi gastronomici”, incorniciati da un piatto di creta ovvero di “cozza” stefanese, il cui colore ocra è quello delle foglie di castagno, delle giare, delle quartare e dei bummuli.
 Le signore presenti sapranno ordire altre leccornie, tranne la mia consorte che per la cucina (ahimè) ha vocazione nulla. Se certifico che stenta a realizzare due uova a occhio di bue, non è un dato sovradimensionato. La sua fama in tal senso è, oramai, altrettanto mitica e certificata, come la “birra a pioggia di Enzo”.

 Ci sarà, anch’egli un frammento di paesaggio antropico, l’intramontabile Peppino Ciccia, con le sue riprese in DVD, che non vedremo mai perché smarrite nella sua libreria affollata di Capo d’Orlando, e mio fratello, con le sue fotografie digitali, secondo cui quelle sfuocate non sono giammai colpa sua, bensì della propria Nikon 80 ammattita.

MUSICA A CAPPELLA, GASTRONOMIA E GIOCHI PIROTECNICI
 Quest’anno, infine, conto di invitare il coro polifonico “Claudio Monteverdi”: un assaggio di musica a cappella non credo che guasterà il menù dell’evento. La promessa è che i giochi d’artificio, questa volta, funzionino a regola d’arte. Acquisterò quelli di fabbricazione napoletana e non cinese.
PREVENIRE È MEGLIO CHE CURARE

 Non so come troverai codesta modesta proposta per prevenire il dolore del nostos ovvero lo spasimo per un ritorno che ancora non ha avuto luogo.

 C’è chi ha chiamato (gli antropologi) questo tipo di dolenza dell’anima, determinata dalla perdita del centro, “angoscia da decentramento territoriale”.

 Uno “schiticchio” può diventare ritorno al centro, nonché medicina contro il decentramento. Contro la perdita del centro. E perché no?
INVITO ESTESO A CICCIO E AI MAESTRI VRANCA

 P. S.: La proposta, qualora si rammenti di leggermi, vale anche per il medico e poeta Francesco Di Bernardo Amato.
 L’invito è esteso ai partecipanti delle edizioni precedenti e ai componenti del coro “Monteverdi”, compresi gli accompagnatori di rito, nonché ai “maestri di tromba” Giuseppe e Lucio Vranca.

NOTA DI NAVIGAZIONE SUL WEB

 Per saperne di più e vederne di tutti colori, quelli di Cicè, nonché onde assaggiare, come antipastino, il suo paesaggio commestibile, vai (con il tasto CTRL + un colpo di clic del mouse) all’album fotografico IMAGO MUNDI. 
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